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Si parla, ovviamente, dell'inno di Napoli: 
  

'O
  

 
  

sole
  

 
  

mio
, che, pubblicato nel 1898,
ha già toccato e attraversato,
illuminandone tutti i giorni e tutte le ore, tre secoli.

 
 L'autore della lirica, il poeta e
giornalista Giovanni CAPURRO (1859-1920), con una splendida
intuizione, la costruì sulla base della semplice opposizione, l'uno
contro l'altro, di due soli. Il primo è il sole vero e proprio, la
stella più vicina al nostro pianeta, che, a una distanza media di
circa 150 milioni di chilometri (misurati al centimetro dall'occhio
infinito del Padreterno), oltre a rasserenare l'aria, rallegrandoci
il cuore (
Che 
bella 
cosa 
/ 
na 
jurnata 'e 
sole / 
n'aria 
serena 
/ doppo 
na tempesta. Eschilo
, Agamennone 901: "Il giorno bellissimo a vedersi dopo la
tempesta"), è la fonte di energia che alimenta la vita in
tutte le sue forme. 

Se non ci fosse questo sole, la
Terra sarebbe
tutta (non solo la Padania), una brumosa e pallida landa. Senza
questo sole, soprattutto, non potremmo abbronzarci le chiappe sulla
sabbia dorata di Serapo.
 
 C'è, però, oltre a questo sole,
che É INTEGRALMENTE (come cantava nel 1968 Stevie WONDER, e come
aveva
sancito il poeta OVIDIO in 
Metamorfosi VI 350 
nec solem proprium natura...fecit: 

<< La natura non ha fatto del
sole una proprietà esclusiva >>; ma c'è chi non condivide,
alla faccia di tutto, della 


blackmusic,

 della poesia divina e dei diritti naturali
della gente), un altro sole, ancora più bello e vitale per ognuno
di
noi, ed è, per metafora, il sole che splende sulla fronte, ovvero,
per sineddoche, sul volto sincero, come un cielo aperto, della
persona che amiamo: 


Ma n'ato sole / cchiù bello oi né / 'o sole mio / sta 'n fronte
a te 

(la stessa comparazione, ma in termini di uguaglianza,
nella posteriore [1929] romanza: 


Tu che mi hai preso il cuor

, dall'operetta ''

Il paese del sorriso

'' musicata da Franz LEHAR:<< 


come il sole sei tu 

>>; più confacente il confronto
con un altro classico: 


Dicitencelle vuje 

(1930): << 


è assaje cchiu bella 'e na journata 'e sole 

>>). 


  

Senza questo sole, senza la luce e il calore dell'amore e
dell'amicizia, l'astro celeste si spegnerebbe per noi, come già,
nel I sec. a.C., aveva sentenziato Cicerone (
  

L
  



  


  
elio

  

 47): 
  

e
  

 

  

mundo
  

 

  

tollere
  

 

  

videntur,
  

 

  

qui
  

 

  

amicitiam e vita tollunt
  

: << sembra che tolgano il
sole dal mondo, quelli [gli Epicurei] che tolgono l'amicizia dalla
vita >>.


E il Veronese CATULLO, sommo poeta
d'amore, in quegli stessi anni diceva a sé stesso (
carmi 8,3): 
fulsere quondam candidi tibi soles: << rifulsero un
dì [quando Lesbia ancora ti amava] per te candidi i soli >>. 

Dopo che l'ebbe scritta, CAPURRO affidò la sua poesia a Eduardo DI
CAPUA (1865- 1917), posteggiatore, come suo nonno e suo padre, e
compositore di straordinaria sensibilità (
Oj Marì, I' te vurria vasà

...), che era in procinto di
recarsi in Russia, per portare fin lì
la nostra musica più bella, conosciuta e amata in tutto il mondo.
Trovandomi una volta in Scandinavia, conobbi un anziano signore del
posto, il quale, appreso che ero italiano, la prima cosa che mi
domandò fu: << Chi ti piace di più, Giuseppe Verdi o Giacomo
Puccini 
>>. 

<< Salvatore Gambardella >> risposi, e gli cantai



  



Comme facette mammeta 


  



e 


  



Ninì Tirabusciò


  



 (che fatica per fargli capire, servendosi delle sole mani e degli
occhi, che cosa significa il sublime attacco: 


  



Chille turzo 'e mio marito / nun se po' cchiù suppurtà


  



).
 

  

E fu proprio a Odessa, città di
mare, di storia e cultura, oggi dell'Ucraina (ma contesa dalla
Russia con una feroce e lunga guerra: 

  

cose 'e paaazze
  

!!!:  << c'è pur sempre un modo di risolvere le cose senza
uccidere nessuno>> , Bukowski, 
  

Storie di ordinaria follia
  

) che Di CAPUA trovò l'ispirazione per
comporre la sua musica, entrata nel cuore di tutti. Tanto da
rappresentare agli occhi del mondo non solo Napoli, ma tutta
l'Italia. Mi raccontava il mio amico Marco, che accompagna al
pianoforte il soprano Stefania sulle navi da crociera, che,
quando 
  

eseguono 

  

'O
  

 

  

sole
  

 

  

mio
  

, i pascià arabi presenti in sala si alzano
rispettosamente in piedi, convinti di ascoltare l'inno della nostra
nazione.
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